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Il tempo non è più che uno spazio nel quale si dispiega l’amnesia










                           Günther Anders
Ha raggiunto i cinquant’anni la fotografia, scattata da Ralph Rumney, che ritrae i membri della nascente Internazionale Situazionista radunati su un sopralzo all’ingresso di Cosio d’Arroscia. A sinistra Pinot Gallizio (il solo a vestire una giacca) cerca con gli occhi, all’estremo opposto, Jorn e Walter Olmo, colti mentre ridono compiaciuti. Simondo, che regge un bottiglione di vino, fissa l’obiettivo con intensità, mentre Elena Verrone, da poco divenuta sua moglie, gli si stringe al fianco. Al centro Michèle Bernstein esibisce un’espressione neutra, mentre Guy Debord abbozza, tra l’ironico e l’enigmatico, un sorriso leonardesco. Vi aleggia un’atmosfera spensierata, lontana dall’atteggiamento sorvegliato dei pittori futuristi ritratti, in lobbia e paletot, con Marinetti a Parigi nel 1912 come dall’aura vagamente dandystica che caratterizza le figure di Whistler e Manet nell’Hommage à Delacroix (1864) di Fantin-Latour, dove Baudelaire siede ai margini del gruppo, ostentando una fissità contratta. Lontana, anche, dalla costruzione pseudo-naïve (ma contrassegnata da un fitto apparato simbolico) del Rendez-vous des amis, in cui Max Ernst ha dipinto il gruppo dada-surrealista parigino nel 1922, sovrastato da un ieratico Breton.

Al di là del clima informale e divertito che ne traspare, questa fotografia - analogamente agli altri ritratti nominati - ci rivela qualcosa sui rapporti che in quel momento intercorrevano nel gruppo ristretto dei fondatori, consapevoli o meno, della nuova Internazionale e sulle gerarchie che andavano stabilendosi. Come in un'altra celebre inquadratura, scattata in occasione di una visita di Debord ad Alba, Debord si colloca al centro. Ha Michèle Bernstein a destra e Jorn a sinistra. Elena Verrone e Simondo si trovano in una posizione intermedia, da cui saranno presto scalzati da Gallizio, qui più distante. Con una forzatura interpretativa si può intravedere nell’immagine un riflesso delle differenti posizioni espresse dai singoli che, velate al momento dall’entusiasmo del “gruppo in fusione”, non avrebbero tardato a far sorgere aperti contrasti. 

Contrariamente ad una opinione diffusa - che le riconduce all’ossessione di Debord per il controllo dell’organizzazione, dissimulata da un’esigenza di rigore ideologico - le divergenze rivestivano natura sostanziale. Come è noto, infatti, l’Internazionale Situazionista nasce dalla confluenza di due componenti: l’Internationale Lettriste, di cui Debord e Michèle Bernstein nel luglio 1957 erano rimasti - in singolare coincidenza con quanto doveva avvenire nella fase finale dell’avventura situazionista - i soli rappresentanti, e il Mouvement International pour un Bauhaus Imaginiste (M.I.B.I.), fondato Asger Jorn nel 1953, che contava allora su un numero più ampio di affiliati (Constant, Pinot Gallizio, Walter Olmo, Piero Simondo, Elena Verrone). 

Entrambe queste formazioni nascevano da esperienze precedenti, costituite, per ciò che concerne l’I.L., dal movimento lettrista, creato da Isidore Isou a Parigi nel 1946, e quanto al M.I.B.I., da CoBrA, fondata ancora nella capitale francese due anni dopo da un gruppo di artisti e poeti belgi (Dotremont,  Noiret), olandesi (Appel, Constant, Corneille) e danesi (Jorn). Si trattava di esperienze forti, che mantenevano un’incidenza importante nell’attività dei due nuovi raggruppamenti.

Il Lettrismo, attraverso un elaborato percorso che muoveva dalla identificazione della lettera come unità elementare del linguaggio poetico, musicale e plastico, mirava a condurre a termine il processo di disgregazione delle forme artistiche preesistenti e ad avviarne la rifondazione, nel quadro di una nuova organizzazione socio-economica incentrata sulla dinamica della creatività pura, moltiplicatrice di ricchezza. In quest’ottica ha perseguito una vera e propria aggressione, sino all’annichilimento, nei confronti della materia verbale e dell’immagine, proponendo nel contempo nuovi ambiti di sperimentazione di complessità crescente (l’ipergrafia, somma di tutte le scritture, il romanzo tridimensionale, agito dai personaggi nella vita, il quadro supertemporale, che apre l’opera alla partecipazione di più autori in un arco di tempo indefinito), sino a raggiungere, con l’“estetica dell’immaginario” - una dimensione prettamente virtuale. Anche CoBrA nutriva, a suo modo, aspirazioni globalizzanti e praticava – come ha osservato Jean-Clarence Lambert – una sorta di “interspecialismo”, puntando a superare le rigide barriere fra poesia, pittura, architettura, cinema, etnografia, così come coltivava, sulla scorta della riflessione filosofica di Henri Lefebvre, la critica della vita quotidiana. Il suo scenario mancava però dei tratti apocalittici e messianici del Lettrismo; era invece connotato dall’aspirazione a ricomporre la totalità umana. Ed il suo approccio non si fondava su un metodo d’invenzione bensì sulla spontaneità dei gesti e sull’“immagina-zione attiva”, nei termini in cui era stata descritta da Gaston Bachelard.

Se il progetto di Debord e dei suoi originari compagni (Brau e Wolman) era di radicalizzare l’esperienza isouiana, l’idea di Jorn consisteva piuttosto nella volontà di salvaguardare e di far progredire l’eredità di CoBrA attraverso il Bauhaus immaginista. In termini schematici si potrebbe dire che mentre Debord si proponeva di accelerare o di concludere il processo di decomposizione cosciente dell’arte nel quadro (condiviso con Isou, sia pure con accentuazioni diverse) della ricerca una vera e propria palingenesi sociale, Jorn intendeva stabilire invece un ruolo nuovo per l’artista nell’età dell’industrializzazione. La convergenza fra i due tronconi (il terzo, il cosiddetto Comitato Psicogeografico di Londra, se non del tutto inesistente, non poteva contare su alcuna antecedente manifestazione pubblica) non poggiava quindi su una profonda corrispondenza d’intenti. Anche la presa di contatto non era avvenuta sul campo ma attraverso un canale indiretto, rappresentato da Potlach, il bollettino diffuso dal gruppo debordiano. Le pratiche artistiche degli uni e degli altri erano altrettanto disgiunte: cinema, poesia metagrafica e procedure comportamentali per Debord e compagni; pittura e scultura, per quanto sperimentali, per Jorn e Simondo. Nell’I.L. era poi del tutto assente quella raggiera d’interessi che formavano, invece, un territorio condiviso fra Jorn e Gallizio: l’archeologia e l’arte popolare, un sostrato che aveva una profonda relazione con l’idea jorniana secondo cui la forma precede e non segue, come nel famoso aforisma di Louis Sullivan, la funzione.
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